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CONCLUSI I RESTAURI DELLA SECONDA PARTE DEI MOSAICI COSMATESCHI DEL PAVIMENTO DELLA BASILICA DI SANTA MARIA IN CASTELLO


Il recupero e la valorizzazione di quel gioiello architettonico che è la Chiesa di S. Maria in Castello (XII-XIII sec.) sono stati, in questi ultimi anni, momenti essenziali dell’azione della Società Tarquiniense d’Arte e Storia. Ed ecco quindi, che, poco alla volta, grazie anche ai contributi finanziari di enti e soci benemeriti, il nostro sodalizio è riuscito a ridare una dignità a questo monumento così importante per testimoniare la grandezza alla quale era assurto il libero Comune di Corneto nel Medio Evo: sono state consolidate le strutture architettoniche, le campane sono ritornate sul campanile a vela e, per il restauro operato nel 1991, il pavimento cosmatesco del presbiterio e del transetto, oltre all’altare basilicale e il bel fonte battesimale ad immersione (l’unico di questo tipo presente nella nostra città), hanno ritrovato una parte notevole della loro bellezza originaria.


E’ stato quindi con grande piacere e, perché no, anche con un po’ di commozione che, il 10 novembre u.s., nel corso di una sentita cerimonia, è stato inaugurato il restauro effettuato su un’altra parte del pavimento cosmatesco della navata centrale del tempio.


Il restauro è stato reso possibile dalla generosità della signora Letizia Cambon Asquini, la quale, ha espresso il desiderio, prima di concludere la sua vita terrena, che fossero devoluti alla Società Tarquiniense d’Arte e Storia dei fondi da destinarsi, al restauro di uno dei monumenti di Tarquinia. La signora Cambon Asquini, infatti, anche se per nascita non tarquiniese, si è intesa subito spiritualmente, tale, quando, per la prima volta ha potuto ammirare i tesori del centro medioevale della nostra città, tanto da costruirsi una villa proprio in un punto dal quale è possibile osservare la Chiesa di Santa Maria in Castello in tutta la sua severa ed austera bellezza. Il dott. Giovanni Asquini, facendosi interprete ed esecutore dei suoi desideri, alla morte della sig.ra Cambon Asquini, ha devoluto al nostro sodalizio quei fondi che, tenendo presente la predilezione della signora verso questo monumento, sono stati investiti per proseguire il restauro del pavimento cosmatesco di Santa Maria in Castello. In ricordo della sua generosità la S.T.A.S. ha inserito nella parte di pavimento restaurato grazie a Lei,  una piccola lapide a memoria per i posteri, lapide che è stata scoperta, alla presenza del Vescovo Diocesano mons. Girolamo Grillo, e delle autorità civili e militari intervenute alla cerimonia, dal sig. Giovanni Asquini.

Il restauro, iniziato nel 1995 e terminato nel 1996, è stato eseguito dalla Ditta Cassio di Roma, specializzata nel restauro dei mosaici antichi.

Al termine del lavoro la Ditta ha rilasciato la seguente relazione tecnica, che trascriviamo affinché in un futuro più o meno prossimo, chi lo desidera, studioso o ricercatore, possa conoscere con precisione quanto è stato fatto:

“Relazione tecnica del restauro del pavimento a mosaico cosmatesco eseguito nella Chiesa di Santa Maria in Castello di Tarquinia per conto della Soc. Tarquiniense d’Arte e Storia e della Signora Paola Mascoli.

Il nostro restauro è stato eseguito su indicazione e suggerimento della Sovrintendenza Archeologica del Lazio – Roma, Via Cavallotti, 1.

Vediamo ora nel dettaglio quanto è stato fatto considerando che parleremo sempre guardando l’altare. Per facilitare il nostro compito e per una Vostra più facile identificazione divideremo il lavoro eseguito in quattro sezioni: sinistra, centro, destra e parte bassa.

Lato sinistro. Sono stati rimossi tutti i precedenti restauri non regolarmente eseguiti; sono stati ripristinati in maniera corretta usando gli stessi materiali antichi, ma non originali, mentre le lacune più grosse sono state colmate con graniglia fina di marmo con richiaro dei colori limitrofi. Sono inoltre state sostituite alcune lastrine di marmo ormai quasi inesistenti.

Parte centrale. Questa è la zona più bella ed anche la più disastrata poiché pur non essendoci grosse lacune ce ne erano una infinità più o meno piccole che siamo stati costretti a colmare riprendendo i motivi esistenti.

Questo lavoro è stato eseguito adoperando, fin dove è stato possibile, il materiale originale, per il rimanente abbiamo adoperato materiale simile all’originale (Rosso porfido, Verde serpentino, Bianco palombino, Giallo antico), il tutto eseguito in maniera visibile ma che nell’insieme non disturba l’omogeneità del disegno. Le lacune più grandi sono state colmate con graniglie fine di marmo con richiamo dei colori del cosmatesco. Anche in questa zona sono state sostituite alcune lastrine di marmo che contornano il cosmatesco.

Lato destro. Questa è la parte meno disastrata. Tutte le piccole lacune sono state colmate con materiali originali o simili. Sono state sostituite alcune lastrine di marmo che contornano il cosmatesco, mentre la fascia di marmo esterno è tutta di nuova fattura, poiché quella esistente era formata da mattoni in cotto e pezzi di marmo irregolari tipo riempitura, si è quindi preferito sostituirla completamente anche per dare maggiore stabilità al mosaico stesso.

Tutti i restauri sono stati eseguiti adoperando malta formata da: calce spenta stagionata, pozzolana setacciata ed in alcuni casi con l’aggiunta di piccole porzioni di cemento desalinizzato.

L’intera opera del mosaico cosmatesco è stata consolidata mediante assorbimento con resine acriliche del tipo Kiboweld e Acril 60.

Parte bassa. Per parte bassa intendiamo indicare la zona prima del gradino che delimita la navata centrale. In questa zona il mosaico cosmatesco era del tutto inesistente quindi sono state ricostruite le forme geometriche adoperando marmi moderni e, la sede dove avrebbe dovuto essere il mosaico, è stata riempita con graniglie di marmo nei colorii del rosso, verde, bianco e giallo impastati con sabbia fine e cemento.

Tutto il lavoro, marmi e graniglie comprese, è stato lavata attentamente con un prodotto detergente del tipo “Contrad 2000”, privo di sostanze corrosive e biodegradabile al 95%.








Firmato: Antonio Cassio”.

La Società Tarquiniense d’Arte e Storia confida che, osservando la bellezza e la varietà cromatica riportata al primitivo splendore di questa zona restaurata, enti, soci e l’intera comunità tarquiniese vogliano, in futuro, contribuire per portare a termine quest’opera di restauro che, una volta ultimata non sarebbe solo una dimostrazione della grandezza del passato, ma anche e soprattutto una testimonianza per i posteri dell’attenzione con la quale i tarquiniesi di oggi curano e difendono quanto di bello e di artistico si trova nella loro città.

